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Rebecca Sisti (Rebecca)
regia Niccolò Fettarappa
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sound design Massimo Nardinocchi
aiuto regia Lorenzo Guerrieri
assistente alla regia Roberta Gabriele
scene costruite nel Laboratorio 
di Scenotecnica di ERT

Emilia Romagna Teatro ERT / Teatro Nazionale
Piccolo Teatro di Milano – Teatro d’Europa
Teatro di Roma – Teatro Nazionale
Agidi, Sardegna Teatro

Testo finalista al Premio
Pier Vittorio Tondelli / Riccione Teatro 2023.
artista selezionato Prospero new cofinanziato
dal programma creative europe dell’unione europea.

E se entro il 2030 sulla Terra dovesse verificarsi l’ultimo orgasmo? È da questa premessa 
paradossale che parte la commedia di Niccolò Fettarappa ambientata in un futuro 
prossimo, grottesco e inquietante. Mentre l’Unione Europea annuncia la fine del 
desiderio, l’Italia viene invasa da orsi dagli appetiti sessuali fuori controllo. 
In questo scenario una coppia in crisi sopravvive all’inerzia di inutili e spenti pomeriggi, 
leggendo giornali e facendo ginnastica in salotto. Intanto, un giornalista e uno zoologo 
incaricato dal governo fanno luce sul mistero degli orsi. Il collasso del desiderio diventa 
così un modo per osservare una società alle prese con il bisogno di consumo e la 
difficoltà di entrare in relazione.
«È proprio così – scrive Niccolò Fettarappa - Siamo entrati in una fase di recessione 
sessuale. Siamo precipitati in un’era glaciale delle pulsioni. Diminuiscono gli incontri, 
a favore dei meeting. Il colpo di fulmine rimpiazzato da scoraggianti date con anonimi 
sconosciuti in chat. Al posto dei luminosi amplessi liceali, mortificanti sessioni di pilates. 
I preliminari sostituiti da pause caffè coi colleghi.  Niente sesso, al limite: stretching. 
Non c’è tempo neanche per una sveltina, suona la sveglia. Si torna a lavorare. 
Puoi flirtare allo specchio, con il riflesso di te stesso. Chi fa da sé, fa PIL. E se proprio vuoi 
svagarti, devi iscriverti a un sito di incontri e venderti secondo strategie comunicative, 
manco fossi una scarpa in sconto. È una vita in replay. Siamo al collasso. Cali di 
pressione, cali di zuccheri, cali di libido. Il corpo è un ingombro, un peso, è d’intralcio. 
Il corpo si addomestica in palestra. Va tonificato. Per il resto, devi stare buono e seduto, 
di fronte a un monitor. Eccoci qua, i rammaricati d’Occidente. Res cogitans circondata 
di ciccia, algoritmi ricoperti di speck. Seduti, in fila, in silenzio, immobili, o se ti piace 
rischiare: corsetta sul posto. Ma comunque, corpi spenti, schiavi, buoni per lo yoga. 
Il tumulto si spegne sullo stuoino di spugna. A ciascuno, la sua giusta dose di morte e 
mindfulness. Vivremo per sempre così, nel nostro regno delle ombre, a sorsi di tisane e 
elisir di mummia, sepolti in una casella e-mail. Ora, non voglio fare quello che dice: ah, 
ma che brutto questo presente. Però sì, che brutto questo presente».
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Prosa dispiaciuta sulla fine del sesso


